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La grande trasfor-
mazione dei 
modi di produrre 

e lavorare, in atto da tempo, regi-
stra ora la straordinaria accelera-
zione della AI generativa con esiti 
solo in parte prevedibili. Si è cer-
tamente consolidato l’abbandono 
dei lavori ripetitivi ad ogni livello 
di competenza e responsabilità, 
dalla pizzeria alla fabbrica. I lavo-
ratori hanno riacquistato (o pos-
sono riacquistare) un volto! Non 
sono più aggregabili in masse in-
distinte. Ogni persona nel lavoro 
deve necessariamente essere co-
involta nella sua integralità ed è 
originale rispetto all’altra. Cresce 
peraltro il numero di coloro che 
realizzano i compiti assegnati per-
seguendo obiettivi con autonomia 

Per il vino nuovo nel lavoro, un otre nuovo di regole e istituzioni 

LA SFIDA DELL’IA CHIEDE PIÙ LIBERTÀ 
NEI CONTRATTI E NELLA FORMAZIONE

e responsabilità senza 
alcun rigido vincolo 
spazio-temporale. 
Questo non significa rinunciare a 
regole generali e inderogabili, una 
sorta di “pavimento” per tutti i la-
vori a tutela di coloro che perman-
gono in condizioni di fragilità. È la 
funzione delle norme europee, che 
dovrebbero trovare semplificazio-
ne nelle rinnovate istituzioni 
dell’Unione e più agile recepimen-
to interno, senza l’appesantimen-
to di complessità aggiuntive. 
Ma al di sopra di esse, il legislato-
re (come il magistrato) dovrebbe 
rispettare la capacità adattiva del-
la contrattazione. Anche questa, 
tuttavia, è sfidata a limitare le so-
luzioni omologhe soltanto in ma-
teria di welfare contrattuale: gran-

di fondi dedicati a previdenza, sa-
nità e assistenza che ci auguriamo 
si orientino alla universalità dei la-
voratori (in questo uguali) e dei lo-
ro familiari, tutelandoli durante 
l’intero arco di vita. Per il resto, per 
tutto il resto, dovrebbe prevalere 
la contrattazione più prossima 
perché intrinsecamente più capa-
ce di personalizzare le risposte ai 
bisogni e alle aspirazioni dei lavo-
ratori compatibilmente con le esi-
genze competitive delle imprese. 
La fantasia e la creatività sono ge-
nerate nella prossimità, non nei ta-
voli di livellamento nazionale. 
Ogni persona è un valore in gene-
rale e nello specifico della dimen-
sione lavorativa, ove può trovare la 
possibilità di esprimere i propri ta-
lenti anche grazie alle opportuni-
tà di apprendimento, di avere una 
carriera dinamica e quindi un red-
dito (diretto e tramite prestazioni 
sociali) commisurato al suo contri-
buto ai risultati dell’impresa, di 
prevenire i bisogni di salute in re-
lazione non solo ai rischi profes-
sionali, ma alle più generali condi-
zioni soggettive. Non meno deci-

siva per il benessere distribuito sa-
rà la riorganizzazione dei mercati 
(plurale!) del lavoro, ancora rat-
trappiti dalla insufficienza degli in-
termediari e dal “collo di bottiglia” 
delle funzioni burocratiche attri-
buite ai centri per l’impiego. 
L’ascensore sociale, negli anni mi-
gliori della crescita italiana, è sta-
to uno strumento straordinario per 
la competitività e per lo sviluppo di 
un robusto ceto medio. Nella gran-
de crisi dell’offerta di lavoro, deter-
minata in primo luogo (ma non so-
lo) dal declino demografico, diven-
ta ancor più possibile costruire una 
società vitale, caratterizzata da tas-
si di occupazione e indicatori di 
conoscenze al livello dei migliori 
Paesi industrializzati. Fenomeni 
negativi come l’inattività, la pover-
tà nello stesso lavoro, la denatali-
tà “economica”, le discriminazio-
ni, possono essere assorbiti solo in 
una società aperta, dinamica, vi-
tale che sa rimuovere tutte le oc-
clusioni. La prima leva sarà una ri-
voluzione dei canali e modelli edu-
cativi, plurali perché capaci di cor-
rispondere alla libertà di scelta e 

di accogliere i talenti che a ben ve-
dere sono in ogni persona, privi di 
gerarchie, perché tutti, con pari di-
gnità, funzionali a potenziare l’au-
tosufficienza di ciascuno, integral-
mente formativi perché uniscono 
apprendimento teorico e pratico. 
Il futuro dei corpi intermedi dipen-
derà dalla loro capacità di supera-
re le semplificazioni del passato 
centralistico per svolgere una ori-
ginale funzione di tutela e rappre-
sentanza quanto più prossima ai 
rappresentati. Il vizio da sconfig-
gere è quello della autoreferenzia-
lità di burocrazie indifferenti che 
le soluzioni di carattere pubblici-
stico tendono invece ad esaltare. 
 Il confronto con il salto tecnolo-
gico invoca più (e non meno!) li-
bertà in una società che voglia 
essere effettivamente inclusiva e 
competitiva. È un’opportunità da 
cogliere, non una sorte avversa 
da subire. 
L’articolo è un estratto dal libro 

“Otre nuovo per vino nuovo – 
Rinnovare le istituzioni 

del lavoro al tempo della AI” 
(Marcianum Press, 15 euro) 

Duca, segnore, maestro: sono queste 
le tre parole con cui Dante definisce 
Virgilio, sua guida, alla fine del II 

canto dell’Inferno. Virgilio è duca, cioè co-
lui che conduce; ma è anche signore e mae-
stro: ha autorità su Dante e può insegnar-
gli molto. I critici concordano sul fatto che 
Virgilio sia il simbolo della ragione, ma la 
sua figura va molto oltre. Virgilio è un per-
sonaggio estremamente autorevole, ma an-
che di straordinaria umanità. Per questo si 
può considerare il modello di ogni educa-
tore, un modello estremamente vicino a 
noi. Cosa può dunque insegnare Virgilio a 
chi è chiamato a educare?  
 

In primo luogo, un educatore è qualcuno 
che incarna un ideale, o almeno ci pro-

va. Un educatore non è uno che si accon-
tenta, che si guarda l’ombelico: è uno che 
è davvero convinto di poter cambiare il 
mondo a partire dal suo piccolo, cioè dal-
le ragazze e dai ragazzi con i quali gli è do-
nato di camminare. Uno che tiene alto lo 
sguardo, si impegna nel particolare senza 
però dimenticare mai il quadro generale. 
Un educatore ha una meta, si sente chiama-
to. Virgilio lo dice subito a Dante nel II can-
to dell’Inferno:  
 
Io era tra color che son sospesi, 
e donna mi chiamò beata e bella, 
tal che di comandare io la richiesi. 
 

Virgilio è inviato dal cielo per una mis-
sione. Missione è una parola bellissi-

ma e fortissima che, come tutte le parole 
potenti, suscita dibattito. Si è più volte di-
scusso, ad esempio, se l’insegnamento sia 
un lavoro o una missione. C’è chi afferma 
che sia un lavoro, che parlare di missione 
sia fuorviante, da un lato perché si carica 
di una idealità eccessiva quello che ha il di-
ritto di restare un mestiere, dall’altro per-
ché, con la storia della missione, si vorreb-
bero evitare altre scomode discussioni le-
gate alla qualità della vita e al livello sala-
riale dei docenti. Non entro qui in un dibat-
tito complesso, che meriterebbe ben altro 
spazio; dico che però sarebbe proprio bel-
lo se chiunque, non solo gli insegnanti e gli 
educatori, vivessero il loro lavoro come una 
missione: l’operatore ecologico, il dirigen-
te pubblico, il banchiere, l’imprenditore, il 
muratore, il medico, e chi più ne ha, più ne 
metta. Tutti, col nostro lavoro, siamo chia-
mati alla missione di donarci agli altri e 
quindi a salvare un pezzo di mondo. Come 
Virgilio, che con la sua missione salva Dan-
te. E Dante racconta di lui; e i versi di Dan-
te arrivano fino a noi e salvano un po’ an-
che noi. 
 

In secondo logo, un educatore è qualcu-
no che gioca in squadra. Non c’è nulla di 

più dannoso dell’invidia in una equipe edu-
cativa. Non c’è niente di più ferale della ge-
losia in un consiglio di classe. Invidia e ge-
losia portano a sviluppare ego ipertrofici, a 
vedere le classi come proprio possesso, gli 
allievi come potenziali seguaci, i colleghi 
come avversari su cui primeggiare. Basta 
una critica scorretta a un collega di fronte 
a una classe di adolescenti per gettare il se-
me della zizzania, per diffondere sfiducia, 
per distruggere ore e ore di educazione ci-
vica in cui si è parlato di rispetto reciproco. 
Siamo tutti al servizio di chi ci è affidato. 

Siamo tutti utili, ma nessuno è indispensa-
bile. Siamo una squadra: ognuno deve gio-
care nel suo ruolo, con umiltà. Virgilio lo sa 
benissimo e lo dice subito a Dante nel pri-
mo canto dell’Inferno, parlando delle “bea-
te genti”, le anime del Paradiso, che lui non 
potrà mostrargli:  
 
A le quai poi se tu vorrai salire, 
anima fia a ciò più di me degna: 
con lei ti lascerò nel mio partire. 
 

Sarà un’altra anima a condurti nel regno 
dei beati. Sarà Beatrice. Lei è più degna 

di me. Io ho il mio compito, lei il suo.  
Non c’è ombra di risentimento in queste 
nobilissime parole. In terzo luogo, l’educa-
tore è capace di concreti gesti di cura. Non 
è un istruttore freddo; è uno che sente l’al-
tro nel profondo, è una persona empatica. 
È felice con il suo allievo, soffre con lui nel-
le difficoltà. Non si limita a spiegare cosa bi-
sogna fare, ma si mette in gioco in prima 
persona; si compromette, si fa carico del 
prossimo.  
Virgilio a volte rimprovera Dante aspra-
mente, però gli vuole bene e non lo molla 
mai nella difficoltà. All’ingresso dell’Infer-
no Dante è terrorizzato. Siamo nel canto 
III, è il momento di fare il primo passo nel 

chiamava in realtà Filippo Adimari, ma era 
soprannominato “Argenti” perché ostenta-
va a tal punto la sua ricchezza da ferrare 
con l’argento gli zoccoli del suo cavallo. Av-
versario politico di Dante, è l’incarnazione 
della spietata arroganza della ricchezza 
che, secondo il poeta, distrugge la società. 
Tema attualissimo, peraltro: gli Argenti di 
oggi sono quelli che misurano le persone 
sulla base del conto corrente, della fama, 
del numero di like; coloro che ritengono vi 
siano esseri umani di serie A e di serie B e 
che si credono tra i dominatori del mondo.  
Dante, contro Argenti, si mostra spietato: lo 
maledice, infierisce contro di lui a parole. 
Di fronte a questo atteggiamento, Virgilio 
abbraccia Dante, lo bacia, lo loda con 
espressioni quasi religiose, dice che la stes-
sa madre di Dante è benedetta per essere 
rimasta incinta di lui:  
 
Lo collo poi con le braccia mi cinse; 
basciommi ’l volto e disse: ‘Alma sdegnosa, 
benedetta colei che ’n te s’incinse! 
 

La reazione sembra esagerata, ma Argen-
ti è qui il simbolo di tutti quegli atteg-

giamenti che più profondamente dividono 
la società, togliendo dignità agli esseri uma-
ni. Atteggiamenti dai quali l’educatore de-
ve mettere in guardia duramente: se l’io 
prevale sul noi, tutte le relazioni risultano 
minate. Infine, l’educatore è qualcuno che 
sa che il suo compito ha un inizio e una fi-
ne. Il grande educatore non rende gli altri 
dipendenti da sé, ma desidera la loro auto-
nomia. Non pretende di tenere i suoi allie-
vi sempre con sé: il suo obiettivo è che va-
dano avanti per loro conto. L’educatore ti 
vuole così bene da sapere che il suo succes-
so è completo quando tu sai camminare da 
solo. L’educatore vince quando tu sai fare 
a meno di lui. È ciò che avviene alla fine 
dell’ascesa del Purgatorio, nel XXVII canto. 
Sulla soglia del giardino dell’Eden, Virgilio 
saluta per sempre Dante con parole di im-
mensa grandezza, le sue ultime nella Com-
media:  
 
Non aspettar mio dir più né mio cenno; 
libero, dritto e sano è tuo arbitrio, 
e fallo fora non fare a suo senno: 
per ch’io te sovra te corono e mitrio. 
 

Sei tu il re di te stesso, hai tu in mano il ti-
mone della tua vita. Ora puoi andare, 

tocca a te: non ti servono più le mie paro-
le e le mie indicazioni.  
Ricordo una strepitosa collega, che regalò 
questi versi a una quinta superiore a cui era 
legatissima, proprio l’ultimo giorno di 
scuola insieme. Ci furono pianti e abbrac-
ci. Certamente c’era la sensazione di un 
tempo passato e irreversibile. C’era il dolo-
re per la fine di una storia insieme. Ma a 
prevalere era la gratitudine: ragazze e ra-
gazzi capivano benissimo che quella prof 
non li stava abbandonando. Col suo passo 
indietro, stava facendo loro il dono più 
grande: la libertà di essere ciò che deside-
ravano.  
Anche Dante lo capisce e, pur nel dolore, 
quando si rende conto che Virgilio se n’è 
andato, lo chiama “dolcissimo patre”. Per-
ché un padre resta per sempre, anche 
quando non c’è più. 

Insegnante e scrittore 
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È allo stesso tempo duca, 
signore e maestro 

Così la guida di Dante 
incarna un modello di 

educazione che va oltre 
la semplice trasmissione  

della conoscenza 

Ecco le cinque caratteristiche decisive per chi 
educa: il senso di missione, il lavoro di squadra, 
l’empatia verso gli allievi, una morale senza 
moralismo, la capacità di lasciare andare

MARCO  ERBA

buio della dannazione, e Virgilio fa un ge-
sto di tenerezza infinita: prende la mano a 
Dante, gli mostra un volto lieto, probabil-
mente gli sorride:   
 
E poi che la sua mano a la mia puose  
con lieto volto, ond’io mi confortai,  
mi mise dentro a le segrete cose. 
 

Da prof ho sperimentato tante volte che 
tra un recupero e un mancato recupe-

ro, tra un successo scolastico e un fallimen-
to c’è una linea molto sottile. Se trovi un in-
segnante che ti stronca, di cui percepisci la 
disistima, che di distrugge a parole, parti 
già penalizzato. Se trovi un insegnante che 
ti incoraggia, che crede in te, che ti suppor-
ta pur senza regalarti niente, magari anche 
tu finisci per credere che ce la puoi fare, e 
magari ce la fai davvero. In quarto luogo, 
l’educatore non è un moralista, ma ha una 
forte etica, che tenta di incarnare in una 
coerente condotta morale. L’educatore non 
può essere uno spietato censore: deve por-
si in ascolto, deve accogliere le fragilità, de-
ve accettare che il cammino di crescita 
comporta sia passi avanti che cadute. Cre-
scere è un cammino imperfetto, ma gra-
duale e progressivo, fatto di condiziona-
menti difficili da sconfiggere, ma anche di 
liberanti salti di qualità. Il moralista mette 
al primo posto l’ideale e lo usa come un let-
to di Procuste per distruggere le persone. 
Un educatore, invece, mette la persona al 
primo posto, accoglie la sua storia, ha uno 
sguardo di misericordia.  
Con il vizio che distrugge, però, l’educato-
re è inflessibile. Nell’VIII canto dell’Infer-
no, nella palude Stigia, Dante incontra l’ira-
condo fiorentino Filippo Argenti. Costui si 
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L’importanza di trasmettere valori capaci di indirizzare i giovani verso il traguardo dell’indipendenza 

Il profilo dell’educatore ideale? 
Virgilio nella Divina Commedia
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Arriva in Italia il “medico 
di strada”, grazie a una 
legge appena approvata 

all’unanimità dai due rami del Parla-
mento. Il testo del provvedimento sta-
bilisce che anche le persone senza di-
mora potranno avere un medico di ba-
se, accedere a un consultorio o a un 
Sert. Fino a ora erano escluse da questi 
servizi sanitari, strettamente legati 
all’avere una residenza (come ricorda il 
podcast di Avvenire “Salute per tutti” 
firmato da Matteo Marcelli 
tinyurl.com/2pmbrmx2 ). Aspettiamo di 
vedere come questa iniziativa verrà tra-
dotta nella realtà, ma è un’idea profon-
damente giusta. Non sono un medico, e 
non so dire se il non avere una casa fa 
nascere malattie specifiche, so però che 
ogni volta che esco dalla Stazione Cen-
trale di Milano, dalla Stazione Termini 
di Roma, o dalla Stazione di Porta Nuo-
va a Torino, giro subito l’angolo e vado 
a guardare i senzacasa che dormono 
sui cartoni. Sono lì, sdraiati su un fian-
co, tengono gli occhi chiusi ma non 
dormono, hanno gli orecchi all’erta ma 
non sentono, mangiano male, poco o 
niente, solo schifezze, non si proteggo-
no granché dal freddo, il loro modo di 
lottare contro il freddo è sopportarlo. 
Noi tutti siamo abituati ad avere una 
certa temperatura corporea, son con-
vinto che loro ce l’hanno più bassa.  
Il ‘68 aveva inventato un termine col 
quale i giovani esprimevano disprezzo 
verso i vecchi, li chiamavano “semifred-
di”, che vuol dire “mezzomorti”. I senza-
casa della Stazione Termini di Roma, 
della Stazione Centrale di Milano e del-
la Stazione Porta Nuova a Torino sono 
così, tra il di qua e il di là, più di là che 
di qua. Se ti fermi a guardarli non capi-
sci se loro ti vedono, non capisci se so-
no vivi o sono morti, ma capisci che 
neanche loro lo sanno. Moriranno sen-
za saperlo. Sono malati? Son convinto 
di sì, sono convinto che essere senza 
casa non è una sola malattia ma è la 
fonte di tante malattie. Tutt’intorno è 
pieno di case, tutti hanno una casa, ma 
loro no. Chi ha una casa ha un medico, 
chi ha un medico viene curato, fa parte 
dell’umanità.  
Dare un medico di base ai senza-casa 
vuol dire questo: includerli nell’umani-
tà. È giusto. Il giorno in cui i senza-casa 
avranno un medico di base aprirà un 
tempo migliore. Finché i senza-casa 
non hanno una Sanità e non fan parte 
dell’umanità, l’umanità non è al com-
pleto. 
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La legge approvata all’unanimità 

I SENZA CASA AVRANNO 
UN MEDICO: ANCHE LORO 
INCLUSI NELL’UMANITÀ

MAURIZIO SACCONIEMMANUELE MASSAGLI
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